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«Abbiamo un gap digitale in-
sostenibile. Parliamo di 25 miliar-
di di euro all'anno non investiti in
Ict rispetto alla media europea».
Elio Catania - 67 anni, da inizio
aprile alla guida Confindustria di-
gitale - parla di questa come "del-
la" mancanza principale, di cui an-
cora non ci si rende conto appie-
no. «La crescita dell'Italia - preci-
sa - o è digitale, o non sarà».

Una convinzione, questa, che
Cataniamette allabase di quella
che sarà la sua attività alla guida
di Confindustria digitale alle
prese, al momento, con la spino-
sa questione dell'equo compen-
so (il quantum che i produttori
devono pagare sulla vendita di
apparecchi elettronici) sul qua-
le il ministro della Cultura, Da-
rio Franceschini, si sta preparan-
do a intervenire.

«Non abbiamo novità in meri-
to, vedremo», taglia corto Cata-
nia che comunque del Governo
Renzi ha un giudizio positivo:
«Mi piace la velocità, l'approccio
"quantico", da salto, e la volontà
di rimettere in discussione l'esi-
stente, che è del mondo dell'inno-
vazione. Oravaluteremo la fase at-
tuativa, ma siamo sicuri di avere
un interlocutore attento». Con il
quale, precisa Elio Catania, «ci
proponiamo di lavorare assieme
per riprogettare insieme la tra-
sformazione di imprese e pubbli-
ca amministrazione». Dunque im-
prese dell'Ict che vogliono essere
di più al fianco del Governo. Il tut-
to partendo dall'idea che «stare
ognuno dalla propria parte del ta-
volo non ha funzionato».

Se questa è la situazione, e se ci
sono 25 miliardi di euro annui di
investimenti in Ict che mancano
all'appello (perché da noi gli inve-
stimenti in Ict pesano il 4,8% sul
Pil e nella media Ue il 6,5%), allo-
ra c'è da affrontare, e con urgen-
za, la fase operativa. Partendo,
spiega Catania, dalla madre di tut-
te le questioni: l'innovazione nel-
laPa. Del resto, secondo un recen-
te report messo a punto da Assin-

forni (di cui Elio Catania è stato
presidente fino ad aprile) la spesa
Ict delle Pa è già oggi superiore ai
5 miliardi annui solo per l'acqui-
sto di beni e servizi, ma si conti-
nua a spendere nell'informatizza-
zione di parti del sistema scollega-
te tra loro, senza ottenere benefi-
ci di efficienza. Da qui le propo-
ste. «Serve una persona politica
di riferimento. E questo mi sem-
bra che stia avvenendo conl'attri-
buzione delle deleghe per l'attua-
zione dell'Agenda digitale al mini-
stroMarianna Madia». Ma o ccor-
rerebbe anche «definire e identifi-
care riferimenti tecnici: un chief
technology officer (Cto) con la re-
sponsabilità esecutiva tecnica
per la realizzazione delle piatta-
forme strategiche, "trasversali" ai
vari enti o ministeri e un Cto per
ogni ministero».

Inutile nascondersi però che
una revisione dei processi Ict
comporta inevitabilmente degli
investimenti che stridono con il
periodo di austerity e di difficoltà
dei conti pubblici. «Il problema è
di approccio più che di risorse»,
replica Catania indicando come
soluzione la necessità di «sfrutta-
re meglio i fondi strutturali. Si po-
trebbe poi pensare a un fondo di
seed capitai con partecipazione
pubblica della Cdp». In generale
comunque «è venuto il momento
di dare più spazio alle forme di col-
laborazione fra pubblico e priva-
to: dal "project f nancing" aforme
di "performance contracting", do-
ve il privato affronta l'investimen-
to venendo poi remunerato per
un certo numero di anni sulla ba-
se dei risparmi ottenuti».

L'importante è la compren-
sione della necessità di interve-
nire «perché la spesa Ict in Ita-
lia è andata calando dall'inizio
degli anni Duemila». Proprio in-
somma quando gli altri hanno
iniziato a spingere sull'accelera-
tore sfruttando le potenzialità
dell'economia del web.

Sulla Pa Confindustria digitale
è dunque pronta a presentare un
documento di proposte, che do-
vrebbe arrivare all'attenzione del
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Cavaliere del lavoro, è dal l'
aprile alla guida di
Confindustria digitale, dove è
subentrato a Stefano Parisi.
Ingegnere elettronico, ha
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manageriali e di vertice in
Ibm, Ferrovie dello Stato,
Azienda Trasporti Milanesi
(Atm), Alita lia. E stato nel Cda
di Telecom Italia

Governo a ridosso dell'appunta-
mento europeo sull'Ict a Venezia,
aluglio. Certo è che non solo dalla
Pa si dovrà passare. E la"catechiz-
zazione" delle Pmi sarà uno degli
altri compiti che Confindustria di-
gitale si è data. «Del resto - ag-
giunge Catania - non dimenti-
chiamo l'apporto dell'Ict anche in
termini di creazione di nuove for-
me di lavoro». Su questo fronte il
numero uno di Confindustria di-
gitale ricorda numeri che fanno ri-
flettere: «Secondo dati Ue se riu-
sciremo a prendere il passo degli
altri Paesi europei in termini di in-
vestimenti in Ict avremo la man-
canza di 2oomila esperti informa-
tici nel 2020 sul totale di un milio-
ne in Europa». Anche qui ci sono
le proposte. «Pensiamo per esem-
pio a voucher per la formazione.
Ma stiamo lavorando con il mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti,
per trovare un modo per allocare
presso Pmi molti giovani prece-
dentemente formati proprio dal-
le nostre imprese».
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